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L’11 febbraio, memoria liturgica della Beata Vergine di Lourdes, ad Adelaide, in Australia, si celebrerà la 14^ Giornata Mondiale del Malato.

Il S. Padre, Benedetto XVI, nel suo Messaggio, datato 8.12.2005, ci invita a riflettere sulla situazione dei malati di mente nel mondo, sollecitando il nostro impegno a testimoniare loro la bontà misericordiosa del Padre celeste.

 
Un quinto dell’umanità è colpita da problemi psichici. Si tratta di una vera e propria emergenza socio-sanitaria. Occorre alleviare le sofferenze dei malati mentali, che sono più di un miliardo di persone, e anche delle loro famiglie che li hanno in carico. Il prolungarsi delle guerre, le catastrofi naturali e il terrorismo, oltre a causare un numero impressionante di morti, hanno generato nei superstiti traumi psichici difficilmente recuperabili. Nei paesi del cosiddetto primo mondo, ovvero ad alto sviluppo economico, la crisi dei valori morali aumenta il disagio psichico. La salute psichica, infatti, è legata anche all’etica e alla qualità delle relazioni. La negazione dei valori determina lo sfaldamento delle tradizionali forme di coesione sociale, ad iniziare dalla famiglia, e il malato spesso è considerato un peso per la comunità.

Il Papa evidenzia che non deve venir meno il senso di solidarietà verso i malati mentali, reperendo le risorse umane e finanziarie di cui c’è bisogno per offrire loro servizi adeguati. Per questo occorre integrare l’azione terapeutica degli operatori specializzati con quella delle famiglie, integrando <<il binomio terapia appropriata e sensibilità nuova di fronte al disagio>>. Il Papa invita i malati ad offrire per amore la loro condizione al Padre insieme con Cristo, nella consapevolezza che ogni prova accolta con pazienza è meritoria e attira la compassione di Dio sull’intera umanità. Inoltre, il Pontefice esprime apprezzamento a quanti assistono questi malati nei vari centri di cura, spronando tutti ad offrire loro un’assistenza medica, sociale e pastorale rispettosa della dignità umana.

I cappellani e i loro collaboratori pastorali, in particolare, sono chiamati a manifestare l’amore di Cristo e della Chiesa verso quanti soffrono e verso coloro che se ne prendono cura.

L’Ufficio e la Consulta Nazionale CEI per la Pastorale della Salute nel sussidio “Alla scuola del malato”, pubblicato dalle Ed. Camilliane, evidenzia che la comunità cristiana, la società e le istituzioni civili sono chiamate a mettersi in ascolto del malato, che è un maestro di vita. Mettersi alla scuola del malato significa lasciarsi istruire da Gesù Cristo, che si è identificato con i sofferenti (Mt 25,36). Egli, sorgente dell’amore che cura e che sana, illumina il mistero dell’uomo, soprattutto il mistero della sua sofferenza.

La nostra vita, alla luce del mistero di Cristo, si presenta a noi come “dono e mistero”. San Paolo ci ricorda che la nostra “vita è nascosta con Cristo in Dio” (Col 3,3). Solo comprendendo la dimensione misteriosa della vita, possiamo essere disponibili a ricercarne il senso e il valore, riscoprendola come dono, di cui essere riconoscenti e responsabili.

 
Gesù, venuto per darci la vita in abbondanza (Gv 10,10), ha promosso la vita e ha guarito gli ammalati come segno del Regno di Dio, dando senso alla nostra sofferenza prendendola su di sé per amore. Vincendo la malattia e la morte, il Crocifisso Risorto ci ha fatto dono della salute piena che è la salvezza. La Chiesa, comunità di vita nuova e liberata, dallo Spirito è inviata nel mondo come segno e strumento del Cristo Medico e Salvatore, datore di vita nuova e di salute piena. Essa è chiamata a riconoscere il volto del suo Fondatore nei sofferenti (LG, 8), considerandoli soggetti attivi della comunità umana e cristiana, perché attraverso l’esperienza della malattia, vissuta e condivisa alla luce della Pasqua di Cristo, si possa manifestare oggi la potenza delle sue opere salvifiche.

Occorre decisamente mettersi in ascolto attento del magistero del malato, soggetto attivo vivo di comunicazione di valori che consentano di comprendere al meglio il senso e la ricchezza della vita e cosa significhi “prendersi cura della salute” a tutti i livelli.

La società e la cultura appaiono segnate – in modo ambivalente – o da una resa passiva davanti al limite umano o dallo stesso rifiuto nell’accettarlo, oppure da atteggiamenti presuntuosi di onnipotenza umana. In questo contesto, il mettersi alla scuola dell’esperienza del malato diventa un percorso di una più sapiente e costruttiva visione della vita e della sua cura. 

Quale insegnamento offre il malato ? Egli testimonia l’importanza della vita in ogni istante e in ogni situazione, in un contesto che talvolta non la considera nella sua totalità o la strumentalizza o addirittura la disprezza, ricordando la necessità di una personale e collettiva responsabilità nel prevenire le cause di malattia mediante l’assunzione di stili sani di vita. Egli, inoltre, testimonia che la persona in condizione di malattia non deve mai essere abbandonata, ma deve essere debitamente curata dalla comunità.

Il malato ci educa a scoprire il limite e la provvisorietà della vita umana che è un pellegrinaggio verso la Casa del Padre, facendo comprendere, alla luce della fede, che la sofferenza vissuta per amore con Cristo assume un valore salvifico (cfr SD). 

Il malato, infine, chiede che la professione sanitaria abbia un’anima; che l’economia non sia prepotente; che la riorganizzazione sanitaria abbia sempre come finalità la cura di ogni persona e che la scienza sia sempre a servizio della vita; che la comunità cristiana sia sempre più attenta al mondo della salute e della malattia per riconoscerlo come terreno privilegiato di Vangelo e si impegni a crescere come comunità che educa alla cura della salute. 

Mettiamoci ogni giorno alla scuola degli ammalati, vera cattedra universitaria ove si apprende a vivere !
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